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1NT011N0 ALLA VITA 



DEL R. F. CARLO SIRE D. C. D. G. 

Morto per mare alC altezza dell' Isola di Sani' Eleu 
il 4 Agosto i SG2 mentre ritornava dalla missi*Jtó!' 
detta Riunione. (4) 



Non erano ancora otto mesi, dacché il P. Carlo 
Sire era giunto all' isola di Borbone , quando vi mori 
in eia di 33 anni e mezzo. Sbarcato a s. Dionigi il 20 
Dicembre *861 , vi cadde malato il 10 Marzo seguente 
e mori per mare, mentre tornava in patria, il 4 Ago- 
sto 1862. La morte di lui fu una perdita immensa per 
la colonia , poiché fu quella di un santo. 

Il P. Sire era nato io Francia nel Villaggio di 
Saint-Jory a 17 chilometri da Tolosa, sparlimeli to 
dell'Alta Garonna. Ei faceva parte di una famiglia di 
preti. Infatti fra i suoi zii materni anno-veravansi due 
curati e un vescovo , cioè : Monsignor Savy vescovo 
d'Aire, e i due fratelli Mathieu , che al loro ritorno 
dall'esilio in Ispagna durante la rìvoluzion francese 



(1) Estratto dall' Almanacco religioso della Diocesi di 
S. Dionigi Capoluogo dell' isola Borbone per l'anno 1S6Ì. 
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occuparono successivamente la cura di San Semino 
in Tolosa. Tutti e tre si resero illustri pei loro talenti 
non meno che per le loro virtù. A questi si aggiungo- 
no cinque cugini pur essi sacerdoti ; cioè, il Signor 
Douarre curato di S. Essuperio a Tolosa , il sig. Natale 
Savy curato della cattedrale d'Aire , il Sig. Durrieu 
canonico titolare della medesima chiesa e i Signori 
Lafort e Ornieres sacerdoti nella diocesi di Pamiers, 

Il P. Carlo era il settimo tra i figli della famiglia 
Sire, che componevasi di nove fratelli e d'una so- 
rella. Correva il ventesimo anno , che , per morte di 
due fratelli e della sorella , non ne rimanevano che 
sette, dei quali uno laico e sei ecclesiastici , cioè : 
D. Marcello professore in un convitto di Tolosa ,D. 
Vitale professore di Teologia morale a Rodez,D. Do- 
menico professore di Scrittura Sacra e d' ebraico 
nel Seminario di S. Sulpizio a Parigi , D. Leone Sul- 
piziano come ì due precedenti e professore di mat- 
tematiche a Rouen , D. Cesario studente di Teologia 
a S. Sulpizio, infine il P. Carlo di cui scorriamo ra- 
pidamente la vita. 

Nato egli il 21 Dicembre 482S fu dalla pia ma- 
dre consacrato alla Santa Vergine nel giorno stesso di 
sua nascita per mezzo di una sua zìa morta in famiglia 
in tale odore di santità, che fu stimato bene includere 
il nome di lei nella cassa , affinchè , se in progresso di 
tempo ne fosse trovato intatto il corpo, si sapesse a 
chi avesse appartenuto. Questa consacrazione del P. 
Carlo alla Santa Vergine fu il principio di sua santità 
e la prima causa di sua buona ventura. Infatti Maria 
accettò quest' offerta , ed avendolo caro qual proprio 
figlio, lo preservò per tutta la vita dal peccato morta- 
le, ne custodì l'.innocenza battesimale e lo colmò d' o- 
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gni sorta di grazie. Il giovanetto corrispondendo a tut- 
ti questi favorì si mantenne sempre pio e fervente 
dalla sua prima comunione fino alla morte. 

La santa Vergine , volendo fare dei P. Carlo un 
gran santo, gli fece dono di un amore e di una confi- 
denza verso di lei senza limiti ; ed a ciò ottenere si 
servì come mezzo di una pia campagnola , che avrà 
una bella pagina nella vita del P. Sire. Questa santa 
donna , di nome Caterina Beillard , era in età di venti 
anni quando nacque il nostro Carlo. Avendo avuto 
occasione di frequentare la casa di Madama Sire, la 
quale da pia signora che eli' era faceva spesso let- 
ture spirituali a molte persone devote ; in una di 
queste occasioni Caterina fu tocca da quanto ascol- 
tava, chiese maggiore istruzione, che non !e fu ne- 
gata; e riuscì così bene, che in pochissimo tempo 
divenne istruitissima in religione e tutta dedita alla 
pratica della virtù. 

Le relazioni frequenti che Caterina strinse d'allora 
in poi più intimamente con Madama Sire la posero in 
contatto co' suoi figli ed in particolare col giovane 
Carlo , che ella attraeva a se con carezze ed ammae- 
strò fino a tal punto nell' amore verso la S. Vergine , 
che quel fanciullo in età di soli otto anni prese pia- 
cere a sentir parlar di Maria e ad intraprender da solo 
col rosario alla mano il pellegrinaggio di Nostra Si- 
gnora del Bel Dono, alla distanza di due chilometri 
dalla propria abitazione. Da quel momento Caterina 
amò il giovanetto qual suo figlio in Gesù Cristo, e 
Carlo riamò Caterina d' un amore tanto filiale , che le 
lor pie relazioni durarono fino al suo ingresso nella 
Compagnia di Gesù; e quantunque nei dodici anni vis- 
suti ancora dal P. Carlo , ei non avesse occasione di 



DigitizGd bjr Google 



4 

veder Caterina che sole quattro volte così di pas- 
saggio, pure la loro stima ed affezione reciproca noa 
si raffreddarono per un istante ; cosicché essi prega- 
vano costantemente 1' uno per l'altro, e bastava che 
P. Carlo avesse a mano un-' opera di qualche importan- 
za, perchè tosto facesse appello alia pietà di Cate- 
rina. Ma torniamo alla nostra istoria. 

All' età d'undici anni fu inviato dai suoi genitori 
al piccolo seminario di Polignau , ove il suo mag- 
gior fratello era slato eletto professore. Fino dal suo 
ingresso in quel seminario , nel quale compì il suo 
corso scolastico, egli , a confessione dei suoi superiori 
e condiscepoli , fu sempre uno degli allievi più edifi- 
canti. Nei quattro ultimi anni particolarmente egli era 
ferventissimo fra i più ferventi : e fu allora che la sua 
devozione verso Gesù, Maria e S. Giuseppe divenne 
sì viva, che il portò ad imprimere sul suo braccio 
con incisioni rinnovate ogni giorno la lettera iniziale 1 
di quei tre nomi benedetti. Era sempre il primo a dare 
il nome a tutte le pie società , e rapiva i cuori di tutti 
per la sua ingenuità, festevolezza e santo entusiasmo; 
nè vi fu mai circostanza in cui si rendesse meritevole 
del più piccolo rimprovero. 

Anche i direttori del gran seminario dì Tolosa 
hanno reso eguale testimonianza nei tre anni che il 
P. Sire passò in quella casa. 11 Padre Maupomé mem- 
bro della Compagnia di Gesù, che trovasi attualmente 
a Borbone, attesta che il P. Carlo avea formato nel 
1848 al gran Seminario molte piccole associazioni in 
onore della Santa Famiglia , e che dodici anni più 
tardi esse mantenevansi nel primiero fervore, appor- 
tatrici di frutti ammirabili di virtù. 

Durante i due anni di noviziato , che accadde nel 
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1851 e 1852, il fervore del P. Sire non conobbe più 
limiti e giunse ad un pio eccesso, se pure può avervi 
eccesso Dell' amore e servizio di Dio. Ciò che in lui 
dominava soprattutto era la devozione a Gesù e a Ma- 
ria. Per essi sacrificava tutto, parenti, amici , piaceri, 
tutto se stesso. A tal proposito ecco il voto ammira- 
bile emesso da lui il giovedì santo del 1851: « Dio 
onnipotente ed eterno, santa e indivisibile Trinità, 
io, Carlo Sire, in ringraziamento degli innumere- 
voli benefizi di Gesù Cristo inverso di me misera- 
bile peccatore, e inverso il rimanente degli uomini, 
in particolare per l'istituzione della santa Eucaristia, 
e in riparazione di tutte le ingiurie che quel Cuore 
amantissimo riceve ogni giorno nel mistero ineffabile 
d'amore, io mi consacro interamente con tutte te fa- 
coltà ed affetti dell'anima mia, alla presenza della 
Beatissima Vergine Maria e di tutta la corte celeste , 
al Sacro Cuore del Nostro Signor Gesù Cristo, al quale 

10 dono tutti i miei meriti passati e futuri , sia avanti 
come dopo la mia morte , cioè suffragi e preghiere , e 
del quale mi costituisco schiavo in perpetuo , colla 
promessa di fare ogni sforzo per propagare, per quanto 

11 comporterà la mia debolezza, il culto di questo 
amantissimo Cuore, e ciò per solo amore di Lui. Inol- 
tre io eleggo in modo particolare la Beatissima Ver- 
gine Maria a mia Madre, e mi consacro in egual mo- 
do interamente al suo santo Cuore , con promessa di 
propagarne il culto secondo lo spirito della Chiesa e 
particolarmente quello della sua immacolata Conce- 
zione , dove ne sarà il bisogno. » 

Alcuni giorni dopo, cioè il di 8 di giugno 1851 , 
aggiunse a questo primo voto anche quello di una 
castità intiera e perpetua ; e si comprende facilmente 
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come dopo atti così generosi il P. Sire facesse pro- 
gressi segoalatissimi nell'amor di Gesù e di Maria. Da 
quel tempo in poi non camminò , ma corse, volò per 
così dire nel cammino della perfezione. Umiltà, . mor- 
tificazione , distaccamento , purità d' intenzione , rac- 
coglimento , obbedienza, carità furono tutte virtù, che 
brillarono in lui del più vivo splendore. Il suo zelo 
per la gloria di Dio e la salute dell'anime si fece mag- 
giore nelle funzioni , che esercitò nel collegio di Bordò 
per la durala di sette anni. Molte sono le cose interes- 
santissime e degne di speciale menzione riguardanti 
non solo questo periodo dì sua vita , ma ancora i due 
anni di studio passati a Vals presso il Puy-en-Velay 
nel 4860 e 61. Fu in questo tempo che ei ricevette gli 
ordini minori e il suddiaconato, avendo già ricevuto la 
tonsura nel 1848, suo secondo .anno del gran seminario. 

Il giorno stesso in cui fu ordinato suddiacono ven- 
ne eletto a cantare la bella epistola della solennità , 
ricorrendo appunto la festa della Natività di Maria 
Vergine, « Io l'ascoltava, racconta uno degli assistenti, 
e la sua voce era così commossa , quantunque forte 
e risuonante più di quanto avrei potuto immaginare, 
che ne fui tocco fino all' anima , cosicché gli dissi poi 
in segreto : che cosa sentivate deutro di voi, mio caro 
fratello, allorché cantavate l'epistola ? Ah ! mi rispose, 
quanto era felice di poter cantare così belle lodi in 
onore della Santissima Vergine I Non ve lo nascondo, 
in quel momento io era fuori di me. » 

Ecco come il P. Sire amava la S. Vergine. Quando 
ei mi parlava di lei, scriveva non ha molto uno dei 
suoi confratelli di Vals , io ne era rapito , tanta era la 
dolcezza della sua voce e delle sue espressioni. Io credo 
che S. Stanislao non potesse usare altra maniera nè 
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modular con altro tono la voce quando diceva: Ah! 
ella è mia Madre. 

Quanti tratti di sua confidenza in Maria avremmo 
da registrare, se cel consentisse la brevità di queste 
notizie I Ci contenteremo di riportare il seguente rac- 
contato dal P. Martino Carrère suo compagno di novi- 
ziato. <( Un giorno, die' egli, fui per mia fortuna te- 
stimone di un tratto di questa sua confidenza illimitata 
verso la Madre di Dio, e della prontezza colla quale 
in ogni occasione Maria gli era prodiga del suo soccor- 
so. Eragli stato permesso di andare a Saint- Jory per 
assistere ad una riunione di famìglia ; ma avendo un 
tempo assai limitato per trattenersi coi suoi parenti, 
e desiderando per altra parte che la sua visita fosse 
gradevole a tutti non volle profittarne finché non fosse 
certo dell' arrivo di tutti i membri di sua famiglia , du- 
bitando assai di quello di due fratelli. Ad ottener me- 
glio l'intento uscimmo un giorno insieme dal noviziato 
per prendere informazioni a questo fine presso alcune 
persone di sua conoscenza; ma non fu possibile ripor- 
tarne alcun che di preciso. Il P. Carlo stette un mo- 
mento sopra pensiero, tanto più che la vettura che 
avrebbe dovuto condurlo era per partire dentro un'ora. 
Ma riprendendo ben tosto la sua aria gioviale : « Vo- 
lete voi accompagnarmi a Nostra Signora della Buona 
Novella, mi disse? Vi prometto che avremo subito 
una risposta. — Volentieri, risposi. Vi confesso per- 
tanto che io era assai lungi da dividere con esso la 
sua confidenza. Noi ci dirigemmo dunque verso la ba- 
silica di S. Semino, ove facemmo una breve pre- 
ghiera davanti al venerato aitar di Maria ; ed ecco che 
all'uscir di chiesa prendemmo, non so perchè , una 
via tutta opposta a quella , che avremmo dovuto se- 
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guirc ; quando tutto ad un tratto ci si fa incontro uno 
dei suoi fratelli, che di là passava per caso, il quale 
gli dà tutte le notizie desiderate e gli fa differire di 
otto giorni il suo viaggio, perchè, a cagione di re- 
centi novelle, gli altri due fratelli non potevano giun- 
gere prima di quest'epoca. Rimasti soli, non potei 
fare a meno di non dimostrargli la mia sorpresa per 
la stupenda prontezza con cui era stalo esaudito. Egli 
mi guardò sorridendo; poi disse : Voi maravigliate di 
ciò ! Ma quante volte mi è avvenuto la stessa cosa ! Io 
vengo spessissimo a Nostra Signora della Buona No- 
vella ; ed ogni volta che le ho domandato una grazia 
particolare , l' ho sempre ottenuta : fatene prova anche 
voi, e vedrete. Solamente badate bene di domandar 
cosa ben determinata, che non sia un capriccio e di 
cui riconosciate davanti a Dio di averne un vero bi- 
sogno. A queste condizioni venite pure con confidenza 
all'altare di Nostra Signora della Buona Novella , do- 
mandatele la grazia che vi è necessaria di qualunque 
natura ella sia e siate certo che I 1 otterrete, n 

Durante l'ultim'anno che il P. Sire dimorò a Vals, 
Iddio gli fece nascere in cuore il desiderio di dedi- 
carsi alla vita laboriosa delle missioni ; del qual de- 
siderio credette dover mettere a parte il Padre Pro- 
vinciale , il che fece con queste semplici parole : Pa- 
dre, io ho avuto qualche desiderio di consacrarmi alle 
missioni. Tanto bastò, perchè il mese appresso rice- 
vesse la nuova di sua destinazione. Ed ecco come ei 
racconta le sue impressioni ad uno dei suoi confratelli. 
« Io son rimasto molto sorpreso, poiché non mi aspet- 
tava punto di essere esaudito. A tal notizia , vi con- 
fesso che una lotta terribile susci tossi in me fra la na- 
tura e la grazia ; ma non penò mollo a trionfar la se- 



□igìtìzed &/ Google 



9 

conda , ed io mi guarderei bene da ricusarmi ; anzi mi 
trovo contentissimo di tale determinazione, che viene 
sicuramente da Dio , e dove io non ho posto niente 
del mio. » 

Appena fu partecipato al P. Sire la sua destina- 
zione, venne subito inviato a Lione per ricevervi il 
diaconato , e pochi giorni appresso a Tolosa ove fu 
consacrato sacerdote il 34 ottobre 1864 da Monsignor 
Desprez antico vescovo di S- Dionigi. Egli avrebbe 
dovuto imbarcarsi il 28 dello stesso mese, ma essendo 
oramai fermati tatti i posti per la partenza di questo 
mese, gli fu necessario trattenersi a Tolosa per atten- 
dervi la partenza del Novembre. 

Giunto il momento di abbandonare il proprio pae- 
se, il P. Sire si portò in compagnia di sua madre 
davanti all'altare di Nostra Signora della Buona No- 
vella , ove dopo aver domandato a Maria le grazie dì 
cui ambedue abbisognavano in quel momento, si ab- 
bracciarono sotto gli occhi della Santa Vergine; e 
mentre la madre continuava il suo sacrifizio, il figlio 
prendeva la via di Marsiglia e del cielo. 

Perchè non c'è egli dato di raccontar qui la vita 
mirabile del P. Sire sul vascello che il trasportava, 
la gioia del sacrifizio che inondava la sua bell'anima, 
il suo santo entusiasmo al primo apparir dell'isola 
Borbone, la sua conlentezza nei due primi mesi del 
suo soggiorno a San Dionigi, lo zelo infaticabile che 
spiegò nell' istruire i fanciulli affidatigli , la sua eroica 
pazienza in mezzo alle tribolazioni, il suo inesprimì- 
bile cordoglio alla vista dei nostri lidi da lui abban- 
donati pochi mesi più tardi e dove avrebbe tanto de- 
siderato consumare il suo sacrifizio , finalmente la sua 
rassegnazione e conformità al voler di Dio , quando 
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solo e senza soccorsi religiosi trovossi a morir sul va- 
scello che lo riconduceva in Francia ! Intorno a que- 
sti punti avremmo da dire cose mirabili, ma ci restrin- 
geremo a raccontar qui avvenimenti assai più stupen- 
di, confermatici con giuramento, e che provano d'una 
maniera più evidente la santità del P. Sire, e il suo 
potente favore in cielo. Eccoli in tutta la loro sem- 
plicità : 

Al momento della sua partenza per Borbone , il 
P. Sire avea stretto con Caterina dei patti tutti spi- 
rituali. Aveale promesso di dire ogn' anno per lei una 
messa nel giorno della Natività della Santa Vergine , 
e Caterina per sua parte erasi obbligata a fargli do- 
dici comunioni nei dodici anniversari delle epoche 
più rimarchevoli della sua vita. Inoltre si promisero 
di pregar sovente l' uno per l' altro , di unirsi in spi- 
rito in tutte le loro preghiere dimandando al Signore 
per se e loro famiglia un distacco completo dalle cose 
della terra , un grand' amore di Dio e una santa morte, 
aggiungendo che quegli che morrebbe il primo raddop- 
pierebbe le sue preghiere in favor dell'altro e gli otter- 
rebbe ad ogni costo le grazie che essi desideravano. 

Inoltre il P. Carlo volle che Caterina prendesse 
parte al suo apostolato, domandando a tal fine a Dio 
due grazie speciali per lui; la prima, di convertir 
tutte le anime che gli Terrebbero affidate , e la se- 
conda di non rinnegar giammai la sua fede anche in 
mezzo ai tormenti , ma di soffrir con coraggio tutte le 
prove alle quali piacerebbe al Signore di sottoporlo. 

Fedele alle sue promesse Caterina, dopo la par- 
tenza del P. Sire , fece le sue preghiere in unione con 
luì, non perdendolo mai di vista per tutto il tempo che 
durò il suo viaggio. Infatti ella lo vedea sempre pre- 
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sente davanti a se, ora in preghiera, ora in compa- 
gnia dei suoi confratelli, sempre però col cuore con- 
tento e il volto allegro e sorridente. La santa Vergi- 
ne, die' ella, oppure it Nostro Signor Gesù Cristo non 
lo lasciarono per un sol momento. Anzi quando Mada- 
ma Sire le manifestava i suoi timori * alla considera- 
zione dei pericoli che poteva incontrar la vita del fi- 
glio per mare, a Oh ! Madama , non [emete alcun che , 
rispondevate Caterina , nessuna disgrazia sarà per av- 
venire al P. Carlo, egli e troppo ben custodito: Nostro 
Signore e la Santa Vergine non lo lasciano mai. » 

Durante i sei mesi che il P. Sire dimorò a Borbo- 
ne , quantunque continuasse a stare unita con lui nelle 
sue preghiere , pure non se lo vedeva più presente 
come in passato; ma quando poi egli imbarcossi di 
nuovo in Giugno per ritornare in Francia, Caterina tor- 
nò a vederlo , e fino al 4 d' Agosto giorno della morte 
di lui , non cessò per un solo istante di averlo sempre 
dinanzi agli occhi. 

Il due d'Agosto , vale a dire due giorni prima che 
avvenisse questa preziosa morte , Caterina essendo 
venuta a far visita a Madama Sire, le manifestò il de- 
siderio di inviar sue notizie al P. Carlo: ed ecco pres- 
so a poco le parole di cui si servì indirizzandosi a Don 
Cesario, che trovavasi in queir occasione presso sua 
madre: « Io desidererei di far sapere qualche cosa al 
nostro buon P. Carlo ; ma vorrei che non lo sapesse 
alcuno ; ho molta fiducia in lui , nè voglio eh' ei creda 
ch'io l'abbia dimenticato. Non vorrete negarmi que- 
sto favore al più presto possibile , non è vero , Signor 
Cesario ? Non si sa mai quel che può avvenire; si può 
morire — poi come riprendendosi ella aggiunse ; po- 
trei morire. » 
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La sera ella ritornò da Madama Sire per ascoltare 
una lezione spirituale. Don Cesario , che era presente, 
disse alcune parole sulla vita di S. Domenico, di cui 
due giorni dopo cadeva la festa. Caterina promise di 
fare in quel giorno la comunione per Don Domenico al- 
tro fratello di Don Cesario , essendo del resto suo co- 
stume di fare altrettanto per tutti gì' individui della fa- 
miglia Sire nel loro giorno onomastico. 

Un' ora dopo la mezza notte del i d' Agosto il P. 
Sire col Crocifìsso alla mano e pronunziando a fatica 
qualche devota parola moriva sul vascello , che il ri- 
conduceva in Francia. Il marinaio infermiere , che ha 
raccontato questo fatto, aggiunge che fra quelle pa- 
role gli parve d'intendere spesso i nomi di Gesù e di 
Maria. L'infermo era stato munito dei sacramenti del- 
la Penitenza e dell' estrema unzione a Sani' Elena otto 
giorni prima della sua morte. Essendo stati raccolti i 
più preziosi dettagli intorno a questa seconda traver- 
sata, non tarderassi molto a raccontar più distesamen- 
te nella sua vita le circostanze che hanno preceduto e 
seguito una morte così preziosa. 

Al momento stesso in cui il P. Carlo moriva, Cate- 
rina, che trovavasi a più di duemila leghe di distanza, 
ne conosceva in alcun modo il ritorno e neppure la 
malattia del suo buon Padre , fu trasportata in spìrito 
sopra un vascello e vedde il P. Sire morente , con in 
mano un crocifisso e le parve intender queste parole: 
« Tutto a Gesù per Maria. » Due personaggi , dice Ca- 
terina, trovavansi appresso di lui. Il primo, che ella 
prese per Nostro Signore, portava un manto simile a 
quello dei sacerdoti quando impartiscono al popolo la 
benedizione del Santissimo Sacramento : il secondo, 
che ella credette essere la santa Vergine , avea l' aria 
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di una dama vestita di bianco, coperta il capo da ud 
nero velo ; essa stava alla sinistra dell' infermo sulla 
cui testa deponeva una corona di bianche rose. 

Due o tre ore più tardi Caterina fu svegliata im- 
provvisamente da una voce d' uomo che la chiamò per 
tre volte , e alla terza si trovò assisa sul letto in atto 
di prestare orecchio a quanto ascoltava. Al tempo stes- 
so sentì nascersi in cuore questo pensiero : il P. Carlo 
è morto; egli è salito al cielo. Preoccupata vivamen- 
te da quest'idea , si volta verso il marito che dormi- 
vale accanto e gli domanda se niente avesse inteso ; e 
ricevendo risposta negativa si sforza di calmare la sua 
emozione e tornare ad addormentarsi. Verso le selle ore 
del mattino s'incammina verso la chiesa per ascoltar 
la messa e far la santa comunione per D. Domenico. 
Giunto il momento di accostarsi alla sacra mensa, per 
un movimento insuperabile della grazia si sentì spinta 
a fare la santa comunione per il P. Carlo in ringra- 
ziamento di tutti i favori spirituali di cui era egli stato 
colmato durante sua vita ; e ricordandosi allora di 
quanto avea provato nella notte, si diede a raddoppiar 
di fervore e di pietà in così santa azione. Ma qual 
non fu il suo stupore quando, appena ricevuta la sa- 
cra ostia, questa le si rese sensibile sulla lingua a 
tre distinte riprese sotto forma di croce? quando so- 
prattutto, tornata al suo posto , vedde posarsi sopra 
di lei alcuni raggi così luminosi da vincere a suo av- 
viso lo splendore degli stéssi raggi del sole , e durare 
questo fenomeno straordinario per quasi una mezz'ora? 
Per tutto quel tempo Caterina provò consolazioni così 
ineffabili da non averne mai ricevute delle somiglianti. 
Da quel momento in poi ella non provò che del disgu- 
sto per le cose della terra, e il suo amor per Iddio 
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essendosi aumentato sensibilmente , le parea ogni di 
troppo lungi la morte per ricongiungersi in cielo con 
quel buon padre Carlo, che tanto avea stimato e 
amato sulla terra. Convinta del potere di lui presso 
Dio, ella domanda ogni giorno al Signore nuove grazie 
per sua intercessione, assicurando che tutte quelle 
da lei domandate fino al presente, le sono state li- 
beralmente concesse. 

Di ritorno dalla messa Caterina raccontò a suo ma- 
rito quanto erale avvenuto nel mattino alla chiesa e 
in casa durante la notte; e come ella voleva provargli 
che il P. Carlo era morto, il marito le disse di non 
credere ai sogni , e che sarabbe tacciata di follia qua- 
lora avesse attaccato troppa importanza a quanto era- 
le avvenuto. Caterina profittò del consiglio e non ma- 
nifestò ad alcuno il proprio segreto , eccettuata sua 
figlia, donna prudente, pia e devota al pari di lei 
del P. Carlo. Per non ingenerare alcun sospetto alla 
famiglia Sire, ella rese le sue visite molto più rare, 
particolarmente quando ebbe appreso che il P. Carlo 
avea sofferto grave malattia a Borbone, e che i suoi 
superiori rinviavanlo in Francia per ultimo tentativo. 
Nondimeno ella andò qualche volta, come di passag- 
gio in casa Sire, e allorquando la conversazione ca- 
deva sul P. Carlo , ella tenevasi sulle generali , e par- 
lava di lui con assai minore espansione che per da- 
vanti. Quando le venne annunziata per !a prima volta 
la malattia del P. Sire e il suo ritorno in Francia, 
ella non sì mostrò punto sorpresa e contentossi di 
dire assai freddamente: tanto meglio; cosa che fece 
maravigliare grandemente gli astanti. Ecco come D. 
Cesario dà ragguaglio di due visite di Caterina in una 
lettera diretta a D. Vitale suo fratello il 29 Marzo 1863. 
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a Prima del 7 d' Agosto e probabilissimamente il 
4 o il 5 del medesimo Caterina venne sulla sera a 
casa; era preoccupata , silenziosa oltre l'usato enei 
conversare tenevasi quasi sulla difensiva. Credendo 
di farle piacere le dissi aver io quella sera il tempo 
di scriverle la lettera per Borbone da essa richiestami 
alcuni giorni prima ; le aggiunsi ancora che se ella 
il desiderava avrei ciò fatto subito sotto la sua det- 
tatura. Ella mi rispose essere ormai inutile; cosa che 
mi sorprese fortemente e mi fece credere che io non 
fossi degno di esser messo alla confidenza di ciò che 
voleva scrivere , forse perchè lo desiderava troppo 
vivamente. Il 9 d' Agosto, ritornando io da Tolosa, 
ove aveva appreso il ritorno di Carlo, mi portai a 
casa di Caterina per parlar con essa di questa gran 
nuova. Desideroso di farle intendere tutto quello che 
i Gesuiti m'avevano annunziato sul conto di mio fra- 
tello , le feci varii casi ai quali ella non prese che 
un mediocre interesse. Per tutta risposta ella mi do- 
mandò ciò che facevasi dei corpi di coloro che mori- 
vano per mare ; io le dissi che si gettavano nelle ac- 
que; allora versò qualche lacrima , poi interrogommi 
se in tutti i vascelli trovavasi un cappellano ; a tal 
domanda io non potei risponderle in modo da sodi- 
sfarla 

N.B. Dimenticava di dirti che Caterina manifestò 
la più gran pena e il più vivo dispiacere di aver co- - 
municato alla famiglia quello che ha detto , per timore 
che ciò non sì sparga e la gente in tempo avvenire 
non si occupi di lei. » 

Nella vita del P. Carlo si farà toccar con mano 
la verità dei fatti narrati da Caterina ; si mostrerà 
che essi non posson venir che da Dio, e che il loro 
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unico resultato è dì provare la santità del P. Sire q 
la gloria maravigliosa ch'ei gode nel cielo. 

A tutti questi fatti prodigiosi terrà dietro una mol- 
titudine di grazie particolari ottenute per sua interces- 
sione all'occasione di sua morte tanto dai membri 
della famiglia di lui, quanto da molte estranee persone. 
11 progresso che ha fatto dopo !o morte del P. Sire la 
confidenza nella intercessione di lui è veramente cosa 
da farne le maraviglie (1) ; cosicché è da credere che 
aumenterà sempre di più dopo la pubblicazione della 
sua vita. Caterina tiene che il corpo del P. Carlo non 
sia più nel mare, che, giunto a riva, sia stato seppel- 
lito in terra santa, e che in conseguenza di apposite 
ricerche dovrà essere scoperto. Se questo nuovo mi- 
racolo si è operato e può provarsi , sarà diffìcile di non 
riconoscere in questo fatto il dito di Dio e di dubitare 
ancora che questo buon Padrone non voglia glorificare 
il suo servo ed operare per sua intercessione nuovi 
prodigi. 

Del resto , allorché sarà pubblicata la vita del P. 
Carlo, non sorgerà più alcun dubbio sulla santità emi- 
nente di questo buon religioso e sarà facile il convin- 
cersi , che se Dio ha voluto ricompensare i suoi me- 
riti, ha dovuto donargli un posto elevatissimo e un 
credito più che ordinario in cielo. 

(1} Si è già propagata la seguente invocazione in onore di 
lui : a Beato P. Carlo progate per me e per tntte lo persone , 
che si raccomandano o sono state raccomandate alle vostre 
preghiere. » Pater , Ave e Gloria. 

FINE 
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